
Che cos’è l’enneagramma

L’enneagramma è una figura geometrica, formata da un cerchio sulla cui circonferenza 

sono segnati nove punti. La parola italiana “enneagramma” deriva dai termini greci en-

neàs (“nove”) e gràmma (“illustrazione” o “punto”). La struttura del simbolo dell’ennea-

gramma è semplice. Sul cerchio infatti sono disposti nove punti alla stessa distanza l’uno 

dall’altro. Tre di questi punti sono collegati tra loro e formano un triangolo che risulta 

inserito nel cerchio. Gli altri sei punti sono collegati fra loro da rette. In totale ci sono 

nove punti e nove rette quanti sono gli enneatipi. Le rette vanno da un enneatipo all’al-

tro, secondo la sequenza: 1–4–2–8–5–7 e 9–6–3. Ognuno di essi rappresenta un tipo di 

personalità caratterizzato da una passione prevalente e da una distorsione cognitiva che 

rinforza la passione e crea un circolo vizioso.

In ogni individuo si trova qualcosa dei nove tipi, ma con la prevalenza di uno in modo 

particolare. L’enneagramma non è soltanto un elenco di tipologie diverse di personalità 

ma è un insieme organizzato, infatti tra le nove tipologie si instaurano rapporti specifici, 

contrasti, polarità, relazioni di vicinanza e tanto altro ancora. Il punto 9 è situato conven-

zionalmente sulla parte più alta del cerchio, il punto 1 alla sua destra, e così via di seguito 

tutti gli altri. Nel rispetto della tradizione dell’enneagramma, indichiamo ogni tipo con i 

numeri da 1 a 9.

Alcuni autori hanno deciso di attribuire loro un nome (per esempio, Il Boss al numero 



o enneatipo o base Otto), ma in questo modo viene posta l’attenzione su una delle caratte-

ristiche importanti del tipo in questione a scapito della ricchezza della personalità che 

vuole descrivere. Inoltre, assegnare a ogni tipo un numero consente di evitare di esprime-

re giudizi affrettati. In effetti, quando leggiamo o sentiamo pronunciare una parola cono-

sciuta, ne facciamo una rappresentazione e talvolta la ricolleghiamo a un’esperienza vissu-

ta, mettendo poi in moto tutto un meccanismo di connotazioni e di giudizi. Se, per esem-

pio, un tipo viene chiamato “Il Boss”, questo termine può scatenare una serie di emozioni 

che vanno dalla simpatia all’ostilità, a seconda delle opinioni e del proprio vissuto. Per 

questo motivo utilizzare dei numeri è garanzia di una migliore obiettività e di un maggior 

rispetto di ciascun tipo. 

Sul simbolo dell’enneagramma i tipi sono collegati fra loro da linee che indicano i 

rapporti che li uniscono. Quindi possiamo osservare che esistono due gruppi di punti ben 

distinti: 

– I punti 3, 6 e 9 che formano i vertici di un triangolo equilatero;

– I punti 1, 2, 4, 5, 7 e 8 che costituiscono i vertici di un esagono irregolare.

L’enneagramma è quindi un’illustrazione, una descrizione figurata, di nove realtà: in 

primo luogo, dei nove volti che si ritiene caratterizzino la psiche, sulla base della concezio-

ne secondo cui l’intero universo è spiegabile a partire da nove “prospettive”.

In parole più semplici, ci troviamo in presenza di un’antichissima tecnica psicologica 

in grado di studiare e migliorare l’animo umano classificandolo in nove tipi. La figura 

generalmente impiegata è costituita da un cerchio, lungo la cui circonferenza sono se-

gnati nove punti distanti 40 gradi l’uno dall’altro; ciascuno di questi punti corrisponde 

a un tipo caratteriale.

Le linee che vengono condotte da un punto all’altro rappresentano le varie tappe del 

cammino evolutivo che ciascuno di noi deve percorrere per realizzarsi completamente, 

liberandosi, via via, delle proprie caratteristiche originarie.

Una tale rappresentazione grafica riveste certamente un ruolo importante nell’ambito 



del metodo che stiamo esaminando, ma deve essere considerata semplicemente un mezzo 

e non un fine. All’origine di questa immagine concreta, infatti, c’è uno studio approfon-

dito che, partito da alcune intuizioni, è giunto a stabilire regole molto precise, alcune 

delle quali piuttosto complesse. Si tratta di nozioni in parte di ordine psicologico e, in 

parte, spirituale, traducibili in pratici consigli per la vita. 

Un metodo che svela le capacità innate

L’enneagramma è un metodo di esplorazione della personalità che permette di svelare 

le capacità innate dell’individuo e quindi di poterlo indirizzare verso le migliori scelte 

di vita. Per semplificarne la comprensione, le antiche tradizioni medio-orientali hanno 

raffigurato queste nove personalità di base in uno schema simbolico, che sintetizza la 

dinamica di relazioni tra una personalità e le altre. Grazie a questa raffigurazione sim-

bolica è possibile “leggere” la nostra personalità e comprendere come ci si possa muove-

re in relazione alle altre, per migliorare il nostro stato d’essere in generale oppure in 

ambiti specifici della nostra vita.

Una breve sintesi del metodo permetterà di iniziare a capire come mettere in pratica lo 

schema in questione inizialmente diviso in tre sezioni, che rappresentano delle Famiglie: 

possiamo così identificare tre personalità all’apparenza molto diverse ma accomunate da 

un approccio istintivo alla vita, utilizzando principalmente il loro punto di forza. Segue 

una semplice spiegazione per fornire qualche indizio utile per permettere un primo rico-

noscimento. Occorre però puntualizzare che l’intero sistema è estremamente dinamico, 

nel senso che ognuno di noi in base alle situazioni da affrontare può assumere le caratte-

ristiche di una qualsiasi delle personalità descritte, nonostante ne incarniamo una “di 

base”, quella cioè che ci caratterizza principalmente.



I tre centri

A livello psicologico, l’enneagramma si rifà al concetto molto antico dei tre centri. 

L’intelligenza umana ha infatti tre mezzi fondamentali per esprimersi: il Centro Istintivo, 

il Centro Emotivo e il Centro Mentale. Ecco di seguito le caratteristiche che esprimono.

1. Il Centro Istintivo o Famiglia delle Viscere (comprende le personalità 8–9–1): 

persone molto legate all’istinto, all’impulso, che si mettono in gioco nella vita con una 

forza interiore dettata dalla sicurezza di essere nel giusto. Questa è la Famiglia della 

moralità; tutte e tre le personalità esplorano a loro modo i mondi dell’etica, della giusti-

zia e della precisione delle azioni, vivono intensamente il dominio degli istinti. Il Centro 

Istintivo cerca innanzi tutto di preservare il nostro essere, di garantire la nostra sicurez-

za e la nostra sopravvivenza, sia fisica sia psicologica. Per realizzare questo obiettivo si 

opera un raffronto fra il passato e il presente: di fronte a una particolare situazione ne 

cerca altre simili nel passato e individua le azioni che allora si erano rivelate efficaci. 

Immagazzina anche i valori, le certezze e le credenze più profonde. Il Centro Istintivo è 

il luogo dell’energia e delle motivazioni per agire, è il luogo in cui viene accettato il cam-

biamento o vi viene opposta resistenza. È anche il Centro della creatività nell’azione e 

della sensualità, degli atti spontanei e della coordinazione fisica. 

2. Il Centro Emotivo o Famiglia del Cuore (comprende gli enneatipi 2–3–4): perso-

nalità intensamente legate alle emozioni (tutto quello che proviamo in modo spontaneo, 

solitamente difficilmente controllabile) e a sentimenti (cioè le emozioni accettate, com-

prese e trasformate in un’energia più costruttiva, per esempio la paura che si trasforma 

in prudenza), personalità empatiche, mosse principalmente dalla ricerca interiore ed 

esteriore di essere accettate. Si rapportano alla vita con l’idea dell’Accettare o essere 

Accettati. Il Centro Emotivo, come indica il nome, è il luogo delle emozioni e dell’affet-

tività, dei desideri e delle relazioni. Esso cerca di metterci in contatto con gli altri e di 

adattarci a loro e si interessa soprattutto al presente. 



3. Il Centro Mentale o Famiglia della Mente (riguarda le personalità 5–6–7): si riferi-

sce a quelle personalità che si relazionano alla vita seguendo concetti e idee, ragiona-

menti, logica. La loro missione principale è di esplorare la vita e di memorizzarne gli 

eventi. Si tratta solitamente di una personalità dall’apparenza fredda, distaccata dagli 

eventi, maggiormente spinta all’esplorazione e alla comprensione della vita. Il Centro 

Mentale si riferisce a chi cerca di dare un senso a sé stesso e al mondo. Per raggiungere 

questo scopo, fa ricorso sia all’analisi logica e al ragionamento sia all’immaginazione e 

allo studio di differenti possibilità e prospettive. Il Centro Mentale si interessa soprat-

tutto al futuro. È in questo centro che operiamo le nostre scelte, che decidiamo se agire 

o meno e che pianifichiamo le nostre azioni. Ma sarà il Centro Istintivo a spingerci ad 

agire oppure a non farlo! 

Il concetto dei tre Centri risale a diversi secoli fa ed è del tutto compatibile con le 

conoscenze scientifiche attuali. Gli studiosi del cervello lo descrivono come formato da 

tre strati sovrapposti: il complesso R, il sistema limbico e la neocorteccia. Le funzioni di 

questi tre strati, evidenziate dalle ricerche di Paul MacLean, medico e neuroscienziato 

statunitense, corrispondono a quelle del Centro Istintivo, del Centro Emotivo e del 

Centro Mentale. 

Ogni terzetto della Famiglia sopra descritta vive la caratteristica di base in modo 

diverso, possiamo dire con delle “sfumature” che creano le peculiarità tipiche della 

personalità specifica; la prima di ogni gruppo tende a esaltare le caratteristiche della 

Famiglia di appartenenza verso il mondo esterno, la seconda verso il mondo interiore 

mentre la terza tende all’equilibrio fra interno ed esterno.

Le triadi raggruppano a tre per tre i nove punti dell’enneagramma e ogni triade corri-

sponde a un centro del corpo umano: testa, cuore, pancia; cioè alla preminenza del pensie-

ro (5–6–7) o del sentimento (2–3–4) o dell’istintività (8–9–1). Va da sé che una personalità 

armonica ha tutti e tre questi centri sviluppati e ben integrati fra di loro, anche se ce n’è 

uno in particolare che la contraddistingue. Le triadi si connotano in primo luogo attraver-



so la modalità della loro relazione con il mondo esterno, che per i tipi 5–6–7 è il “Fare”, per 

i 2–3–4 il “Sentire”, per gli 8 –9–1 il “Rapportarsi”. I numeri centrali di ogni triade, rispet-

tivamente, quindi, i 3, i 6 e i 9, che ne costituiscono il tipo primario, esprimono di meno la 

caratteristica della stessa triade rispetto agli altri due. 

Riguardo al “Fare” il Tipo Cinque esprime poco la sua capacità nelle cose pratiche, 

perché sostituisce il pragmatico con il concettuale, l’azione con il pensiero dell’azione 

stessa; il Tipo Sei ha minori capacità di decisioni autonome rispetto all’autorità costituita 

per cui agisce in relazione alle direttive che riconosce come qualificate; il Tipo Sette è uno 

che eccede nel manifestare le proprie capacità operative; tutti e tre in rapporto all’agire 

rivelano insicurezza e ansia.

In relazione al “Sentire” il Tipo Due esprime in modo dilatato i propri sentimenti posi-

tivi, mentre reprime la manifestazione dei suoi bisogni; il Tipo Tre è della triade quello 

che è meno in contatto con il proprio reale sentire e lo proietta piuttosto su chi gli sta 

intorno; il Tipo Quattro, per la sua introversione, ha difficoltà a esprimerlo in maniera 

diretta e lo manifesta piuttosto attraverso modalità artistiche e creative; tutti e tre hanno 

problemi d’identità.

Per quanto riguarda al “Rapportarsi” il Tipo Otto manifesta oltre misura la sua 

personalità e tende di continuo a dominare gli altri; il Nove è poco indipendente e 

autonomo, perché è quello dei tre che esprime meno la sua capacità di relazionarsi con 

gli altri; l’Uno si deve sentire giustificato prima d’agire, per cui manifesta in modo 

insufficiente il suo rapporto con l’ambiente circostante; tutti e tre hanno problemi 

circa la manifestazione dell’aggressività o la sua repressione. 

Primo gruppo: VISCERE

Tipo Nove: il buon mediatore, paziente, evita i conf litti e cerca di mantenere la pace 

interiore ed esteriore e ritiene che nulla sia veramente importante. Ciò lo porta a evitare 

novità e decisioni, a essere indolente, ma queste caratteristiche fanno di lui una persona 

tranquilla e distensiva. Talvolta è un eccellente mediatore. Il Nove sa istintivamente ciò 



che provano gli altri, penetra i loro sentimenti, ma ignora le proprie qualità e i propri 

bisogni.  

Il peccato capitale del Nove è la pigrizia. Questa personalità corre il rischio di cro-

giolarsi nel quieto vivere, rimandando al domani i compiti da svolgere oggi, o di la-

sciarsi inf luenzare dagli umori del momento o dalle decisioni degli altri. In una parola, 

i peccati del Nove sono quelli di “omissione” e riguardano cose non fatte, opportunità 

perdute, doni rimasti nascosti. Dinanzi al pericolo dell’indolenza, san Paolo stabilisce 

la regola: “Chi non lavora neppure mangi” (2 Tes 3,7–10). La pigrizia del mediatore può 

riguardare sia l’iniziativa concreta, che preferisce lasciare agli altri, sia l’ambito relazio-

nale, dove è portato a non affrontare i problemi e a evitare i conf litti. 

La pigrizia del Nove può assumere le seguenti manifestazioni: 

– la resistenza al cambiamento: predilezione per le cose familiari e ripetitive, aggres-

sività passiva, tendenza alla rassegnazione; 

– la difficoltà all’introspezione e alla consapevolezza dei propri bisogni: rinuncia ai 

propri desideri per rispondere alle attese altrui, tendenza a screditarsi, bisogno di passa-

re inosservati; 

– la compensazione: tendenza a colmare l’inerzia attraverso attività compensatorie, 

quali la dipendenza dall’alcol, dal cibo, dalla televisione, dalla lettura, da un hobby;

– la distrazione: inclinazione a disperdere le proprie energie in tanti rivoli o interessi 

del momento, senza obiettivi verso cui orientare i propri sforzi; 

– l’identità legata alle appartenenze: l’immagine che il Nove ha di sé è mediata dai 

propri contesti di appartenenza, quali la famiglia, l’ambiente di lavoro, le amicizie, che 

contribuiscono a definirne i ruoli e l’identità. Vi è soprattutto una ricerca di fusione 

con il partner, per supplire alla debolezza della propria identità personale. 



Tipo Otto: è il carattere tipico del capo, irruente, deve dominare e sottomettere la realtà 

intorno a sé, con l’idea che le sue regole sono giuste e devono essere rispettate. L’Otto evita 

la debolezza. Cerca sempre di mantenere il controllo della situazione e di prendere il potere; 

non gli piace rispettare le regole costituite e preferisce imporre le proprie e le proprie idee. È 

distaccato e non si lascia trasportare dalle emozioni, che considera segni di debolezza. Ener-

gico ed entusiasta, l’Otto agisce con eccesso in qualsiasi campo.

Il suo peccato capitale è l’arroganza e/o la lussuria. Entrambe le tendenze nascono 

dalla sua passionalità, da un’esigenza che sconfina nell’impulsività e nell’eccesso. La 

lussuria è il desiderio sfrenato di godimenti e piaceri a livello carnale. L’arroganza è la 

presunzione di essere nella verità e la tendenza a imporla agli altri, o comunque ad 

affermarla senza attenzione alla sensibilità altrui. Pur tenendo presenti entrambe que-

ste tendenze, verrà presa in particolare considerazione l’arroganza, che si può manife-

stare nei seguenti modi:

– il controllo: esigenza di dominare le situazioni, vincere una competizione, imporsi 

in un confronto diretto, far rispettare il proprio spazio o le proprie opinioni; 

– il predominio dell’azione: l’identità di questa personalità è legata all’agire e ai 

risultati concreti, con il rischio di trascurare o sottovalutare l’importanza dei senti-

menti nei rapporti interpersonali; 

– il sarcasmo: talvolta l’Otto per far valere la propria superiorità può ricorrere ad 

atteggiamenti quali l’ironia, l’intimidazione, l’umiliazione; 

– la contestazione: dinanzi a forze che ostacolano la propria volontà e le proprie 

convinzioni, l’Otto può opporre resistenza rifiutando la collaborazione, provocando il 

conf litto, denunciando l’ingiustizia, assumendo il ruolo di ribelle; 

– l’insensibilità: la determinazione e l’apparente sicurezza possono denunciare una 

mancanza di sensibilità verso il proprio mondo affettivo, l’inclinazione a mascherare la 

propria vulnerabilità e la mancanza di rispetto verso la dignità e il valore dell’altro.



Tipo Uno: il preciso, molto legato alle regole e all’etica, è la personalità della Fami-

glia Viscere più legata all’organizzazione, al mantenere le cose sotto controllo, secondo 

codici molto precisi: si autodisciplina per creare la sua idea di realtà intorno (per sé e 

per gli altri). L’Uno evita l’ira degli altri e soprattutto la propria.

Per questo motivo cerca di assolvere i suoi compiti in modo perfetto. Poiché è molto 

critico nei propri confronti e in quelli degli altri, pensa sempre che i risultati ottenuti non 

siano all’altezza delle sue aspettative e viene preso da una forte ira, che tende a interioriz-

zare invece di darle sfogo. Si comporta allo stesso modo con tutti i sentimenti che potreb-

bero suscitare un giudizio negativo. Può rivelarsi un compagno piacevole. L’Uno è dotato 

di un elevato senso morale. Quando ha un compito da svolgere si sente molto coinvolto e 

lavora con impegno. 

Il peccato capitale della personalità Uno è l’ira e/o collera, intesa nelle sue diverse 

sfumature, come irritazione, frustrazione, insoddisfazione, risentimento, impazienza, 

sdegno, insofferenza, rancore. L’alto profilo etico e comportamentale dell’Uno, con le 

elevate aspettative nei confronti di sé e degli altri, lo porta ad avvertire e a soffrire, il 

divario esistente tra ideale e realtà. Nonostante tutti i suoi sforzi e il suo instancabile 

lavoro, la realtà e le relazioni rimangono sempre imperfette e lasciano ancora sempre 

molto a desiderare.

L’Uno stringe i denti per celare la sua insoddisfazione e mascherare la sua ira, che gli 

provoca disagio e imbarazzo, perché proietta un’immagine molto umana e imperfetta di 

sé. È convinto che le persone educate non si debbano arrabbiare; la sua insoddisfazione si 

manifesta allora nella tensione, nel tono della voce, nella somatizzazione. 

L’Uno manifesta la sua rabbia, contenuta e controllata, sotto forme diverse, quali: 

– il senso di superiorità: l’irritazione causata dai limiti altrui può tradursi nell’affer-

mazione di una superiorità professionale, etica, intellettuale, comportamentale; 

– l’ipercriticismo: costante inclinazione a cercare istintivamente gli errori e gli 

aspetti negativi delle persone, e a puntualizzare sistematicamente le cose che non van-



no; 

– il perfezionismo: eccessiva cura dei dettagli, che scaturisce dall’obbedienza a nor-

me e autorità astratte, dall’ossessione per la mediocrità, dall’impazienza con sé stessi e 

con gli altri; 

– il moralismo: tendenza a imporre i propri criteri e giudizi, assumendo toni predi-

catori e correttivi nei confronti di comportamenti giudicati errati; spesso il moralismo 

si trasforma in atteggiamenti colpevolizzanti; 

– il supercontrollo: inclinazione alla rigidità e alla mancanza di spontaneità compor-

tamentale. La tensione così generata può rendere difficile il rilassamento, disturbare il 

sonno, complicare la digestione e procurare ulcere, coliti ecc.

Secondo gruppo: CUORE

Tipo Due: personalità altruistica, vive le emozioni, i sentimenti verso l’esterno e le 

condizioni emotive intorno a sé (quelle degli altri) per comprendere le sue, arrivando a 

esagerare e a diventare invadente. Il Due evita di riconoscere i propri bisogni e cerca inve-

ce di soddisfare i bisogni e i desideri degli altri, anche quando non vengono esternati. 

Molto portato ai rapporti interpersonali, è sempre pronto a rendere un servizio o a dare 

un consiglio. È molto disponibile. È fiero della sua capacità di aiutare gli altri e di non 

avere bisogno di aiuto. Per quanto sostenga il contrario, il Due desidera ottenere ricono-

scenza per quello che fa. Può mostrarsi possessivo, geloso e tendere a colpevolizzare gli 

altri. 

L’orgoglio è il peccato capitale dei Due, nella tradizione cristiana è stato spesso conside-

rato il peccato più grave. Il Due ritiene di essere animato, nel suo servizio di aiuto agli 

altri, dalle intenzioni più genuine e di fare tutto senza secondi fini; in pratica ha difficoltà 

ad attivare un “osservatore interno” per il monitoraggio del proprio soggettivismo.

In un certo senso il Due è convinto di non aver bisogno degli altri, ma che gli altri 

abbiano bisogno di lui; di non aver bisogno di Dio, ma che Dio abbia bisogno del suo 



aiuto per salvare il mondo. L’orgoglio interferisce con la sua capacità introspettiva e con 

quella di un’accettazione globale, non parziale, della verità e si può manifestare sotto 

forme diversificate:

– l’ipervalutazione: tendenza a sopravvalutare i propri meriti e a illudersi di poter af-

frontare qualsiasi problema, alla luce delle proprie capacità di gestire le crisi e di venire in 

soccorso del prossimo. Il Due ha un grande bisogno di sentirsi necessario e/o indispensa-

bile nella vita degli altri; 

– l’ipersensibilità emotiva: eccessiva sensibilità e ansia dinanzi a critiche o a segni di 

rigetto nei propri confronti. Quando si sente ferito, il Due si chiude in sé stesso e diventa 

aggressivo. Talvolta emerge la gelosia, come espressione di un bisogno di mantenere di-

pendenti da sé le persone a cui è legato; 

– l’edonismo: ricerca di piacere e gratificazione, anche culinarie, per compensare la 

mancanza di affetto e di tenerezza; 

– la seduzione: messa in atto di tecniche verbali e non verbali per attirare su di sé l’at-

tenzione di persone che destano in lui interesse o ammirazione; 

– la proiezione: metodo ricorrente di attribuire ad altri i propri bisogni e sentimenti, 

per giustificare la propria disponibilità nei loro confronti.

Tipo Tre: l’ambizioso, mantiene le sue emozioni all’interno di sé, le esamina ma le 

nasconde, enfatizza i successi personali per proteggere la propria delicatezza interiore. Il 

Tre evita i fallimenti. Cerca il successo per mostrare agli altri il proprio valore. Energi-

co, organizzato, ha sempre un obiettivo da realizzare. Per avere successo preferisce gli 

impegni a breve termine, evita i rischi e si aspetta che gli altri contribuiscano alla sua 

riuscita. Il Tre si comporta come un commediante: gioca qualsiasi ruolo sia utile ai suoi 

scopi e ci crede, mentendo così non solo agli altri, ma anche a sé stesso. 

L’inganno o la menzogna è il peccato capitale del Tre. Questa personalità mira al succes-



so: a tal fine colora la verità, abbellisce il quadro, manipola la realtà e ricorre a ogni genere 

di trucchi per mascherare la verità, o per vendere le proprie idee o i propri prodotti. È in 

grado, come si dice, di vendere frigoriferi agli eschimesi, o ombrelli agli abitanti del Sahara, 

adducendo ragioni convincenti per la sua offerta. Il Tre è un maestro nell’arte della manipo-

lazione; la sostituisce all’onestà interiore, perché è convinto che le bugie siano un modo di 

trasmettere la verità, dato che considera vero ciò che funziona. 

La tendenza all’inganno del Tre, più o meno evidente, si può manifestare sotto que-

ste forme:

– l’orientamento al successo: il Tre è, per natura, intuitivo, competitivo e attento alla 

propria performance; sa innestare rapidamente la marcia giusta per fare strada, sia a 

livello professionale che relazionale; 

– l’arte della manipolazione: si esprime nell’istintiva abilità di presentarsi in modo 

tale da suscitare ammirazione e reazioni favorevoli, e di esporre i propri progetti in 

modo convincente;

– il pragmatismo: la filosofia della vita è orientata all’azione, a scelte e a strategie 

concrete; per il Tre è vero ciò che è pratico e non esistono verità oggettive; 

– l’attrazione sessuale: questa personalità si avvale delle sue spiccate attitudini socia-

li e comunicative per attirarsi la simpatia del sesso opposto, convinto che ogni conqui-

sta affettiva sia un nuovo successo; 

– l’ambiguità: tendenza a vivere in due modi diversi, uno più visibile è rivolto all’ester-

no ed è fatto di apparenza, immagine e adattamenti; l’altro è il mondo interiore, più genu-

ino, ma privato e protetto.

Tipo Quattro: il creativo, è spinto verso l’arte (pittura, poesia) o verso l’aiuto degli 

altri. Romantico, prova forti sentimenti e inventa sistemi di ogni sorta per esprimerli all’e-

sterno. Questo, spesso, lo rende confuso e perso nella ricerca personale. Il Quattro evita la 

banalità. Cerca di essere unico e di vivere intense emozioni. Molto sensibile alle critiche, 

si sente incompreso e ha paura di non essere accettato dagli altri; è spesso malinconico, 



solitario e ama rifugiarsi nel suo immaginario che è molto ricco. Appassionato e spesso 

invidioso, il Quattro è sensibile alla bellezza che sa cogliere e spesso creare. 

L’invidia è il peccato capitale del Quattro. È il sentimento provocato dal desiderio di 

avere ciò che possiede qualcun altro e che si pensa di non riuscire ad avere; nasce dalla 

percezione di qualcosa che manca o di qualcuno che non c’è. Questo sentimento può 

assumere una connotazione sessuale (desiderare rapporti con qualcuno), sociale (ambi-

re di appartenere a una classe privilegiata o di rivestire ruoli importanti), materiale 

(ricerca di beni materiali, quali una casa lussuosa, vestiti eleganti, cibi raffinati ecc.); 

intellettuale (attrazione verso persone colte, erudite e stimolanti). 

L’invidia si può manifestare sotto queste forme:

– una maschera, per nascondere una scarsa autostima: l’invidia parte da una insod-

disfazione verso ciò che si è o si ha; l’individuo ha difficoltà ad accettarsi e a riconci-

liarsi con sé stesso; 

– la competizione: il timore di imbattersi in qualcuno che potrebbe risultare più 

attraente e più interessante porta il Quattro a ingaggiare una competizione per non 

perdere la sfida. La contesa si può giocare sul campo dell’immagine, dell’abbigliamento, 

dello stile di vita, delle armi di seduzione usate per conquistare l’attenzione di qualcu-

no; 

– l’intensità emotiva: per sentirsi vivo e speciale, il Quattro intensifica il pathos emo-

tivo, ricercando ciò che è profondo, bello e doloroso e ripudiando la routine e l’ordina-

rietà;

– il connubio con la sofferenza: la sofferenza è un’alleata perché crea intensità di 

sentimenti, ricchezza di vita, un’accresciuta sensibilità, maggiore profondità nell’incon-

tro con gli altri. Talvolta il Quattro sposa la sofferenza immedesimandosi nel ruolo di 

vittima o di incompreso; 

– la ricerca di affetto: il superamento del senso di solitudine e di abbandono avviene 

attraverso la ricerca di qualcuno che lo ami veramente; per conseguire questo rapporto 



il Quattro può diventare dipendente dall’altro.

Terzo gruppo: MENTE

Tipo Cinque: lo studioso, esalta il concetto base relativo alla “Famiglia Mente”, di-

ventando distaccato e solitario, molto analitico e critico, perché questo gli permette 

lunghe rif lessioni sull’esistenza. Il Cinque è avido di sapere e di comprensione. Ha la 

parola e il pensiero facili e sa ascoltare. Esige che ognuno ragioni con la propria testa. Il 

Cinque è avaro del suo tempo e delle sue conoscenze. Non gli piace affatto agire, né 

lasciarsi coinvolgere emotivamente; apprezza invece i momenti di solitudine durante i 

quali può approfondire le sue conoscenze e immagazzinare energie.

Il peccato del Cinque è l’avarizia. Se il Due è istintivamente portato a donarsi, il Cin-

que tende a trattenere per sé. Dopo aver costruito con fatica il proprio patrimonio intel-

lettuale o il proprio mondo personale, il Cinque non vuole privarsi di ciò che ha o di ciò 

che sa, per timore di rimanere impoverito. L’avarizia si manifesta in diversi contesti: 

nell’ambito intellettuale, come tendenza a non condividere le proprie conoscenze e intui-

zioni; nell’ambito affettivo, come inclinazione a non condividere i propri sentimenti e a 

mantenersi emotivamente distante; nell’ambito sociale, come resistenza al coinvolgimen-

to e come tendenza a non sprecare il proprio tempo in cose superficiali; nell’ambito 

materiale, come eccessivo attaccamento alle cose amate. 

Modalità specifiche, attraverso cui l’avarizia può esprimersi, sono:

– l’autonomia: il Cinque ha uno spiccato bisogno di privacy e di indipendenza; possiede 

forti capacità di sopravvivenza; mantiene uno stile di vita modesto; 

– l’orientamento cognitivo: questa personalità si distingue per la sua spiccata predile-

zione nell’espandere il proprio patrimonio intellettuale attraverso rif lessioni e discussioni, 

anche su concetti astratti, e la lettura di opere stimolanti; 

– il distacco emotivo: questa propensione si riscontra nel limitato livello di autoconsa-

pevolezza emotiva, nel senso di vulnerabilità nel relazionarsi alle persone per quel che 



riguarda i sentimenti, nella paura del coinvolgimento affettivo e del conseguente perico-

lo di dipendenza; 

– la fuga dagli impegni: il Cinque avverte disagio nell’assumersi impegni a lungo 

termine, perché questi lo priverebbero della necessaria indipendenza. Può evitare, ad 

esempio, il matrimonio perché la nascita dei figli comporterebbe un impiego di tempo ed 

energie che non si sente disposto a sottrarre ad altre sfere della vita; 

– il rimandare l’azione: l’elaborazione logica e teorica dell’esistenza resta alla fine mor-

tificata se non è accompagnata dall’agire. Questa personalità viaggia sulla corsia preferen-

ziale del ragionamento e dell’osservazione della realtà, tendendo a procrastinare l’azione e 

rinunciando a essere protagonista.

Tipo Sei: il leale, vive eterni dubbi su sé stesso, tende a essere solitario per insicurezza. Il 

Sei cerca di rispettare le regole e le norme esistenti, in questo modo si sente al sicuro. Ama 

legarsi a un gruppo strutturato verso il quale si mostra leale e generoso. Il Sei può cambiare 

parere, emozioni o atteggiamento nel giro di poco tempo. Nei confronti dell’autorità si pone 

in violenta opposizione oppure si mostra completamente sottomesso. Ha bisogno di interio-

rizzare per capire e accettare.

Il peccato radicale del Sei è la paura. Tale sentimento scaturisce ogni qualvolta avverte 

una minaccia, che può avere origini esterne o interne. La sensazione di pericolo può esse-

re reale o immaginaria, e riguardare realtà presenti o future. Il Sei è uno specialista nel 

dipingere scenari catastrofici ed è prigioniero delle proprie trappole mentali. Le paure che 

lo torturano hanno nomi diversi: il timore del cambiamento, la preoccupazione di sba-

gliare, l’ansietà dell’ignoto, la paura della solitudine, il timore della critica, il disagio 

dinanzi all’ostilità, il sospetto dell’imbroglio o del tradimento. Dinanzi a queste paure, il 

Sei trova sicurezza e rifugio nell’autorità esterna e nelle istituzioni che rappresentano 

punti fermi di riferimento per il suo agire. 

La paura del Sei può assumere diverse manifestazioni, tra cui:



– l’incertezza cronica: il Sei vacilla non perché sia confuso sui compiti da svolgere, ma 

perché mette in discussione le proprie capacità. Frequentemente le persone che apparten-

gono a questo gruppo mancano di fiducia in sé, dubitano di sé stessi, esitano nel prendere 

decisioni e sono portate a raccogliere parecchie informazioni per non correre il rischio di 

sbagliare; 

– la dipendenza: il recupero della sicurezza personale avviene attraverso la fedele osser-

vanza delle regole e l’obbedienza all’autorità, mentre le situazioni non strutturate provo-

cano ansietà; 

– il sospetto: il Sei non si fida facilmente e tende a dubitare circa le reali intenzioni 

degli altri. Presta attenzione ai messaggi verbali e non verbali o ai significati nascosti, 

critica chi trasgredisce le norme, vigila per prevenire e affrontare eventuali pericoli; 

– l’intolleranza per l’ambiguità: questa personalità ha bisogno di chiarezza, di chia-

mare “pane il pane e vino il vino”, e non sposa l’idea dell’ambiguità; di conseguenza 

può rivelarsi rigida e inf lessibile dinanzi a interpretazioni della verità che non coincido-

no con la propria; 

– la ricerca di amicizie: il Sei evita il pericolo di essere rifiutato, promuovendo un’im-

magine positiva di sé attraverso l’ospitalità, l’affabilità e la gentilezza, talvolta peccando di 

una gentilezza esagerata.

Tipo Sette: l’ottimista, bilanciando il lato introspettivo con quello estroverso vive con 

leggerezza, cercando il lato positivo (e la via più comoda) per evitare la sofferenza morale 

e fisica. Il Sette cerca le cose che danno un piacere immediato. Allegro, chiacchierone, 

ottimista, ama approfittare dei piaceri che offre la vita. Fa dei piani campati per aria e gli 

piace che gli altri vi prendano parte.

Il Sette esercita diverse attività allo stesso tempo, ne coglie i frutti e non ha indugi in 

caso di difficoltà, anche quando si tratta di rapporti personali. Questo comportamento, 

che egli considera razionale, è spesso giudicato superficiale. 



Il peccato del Sette è l’intemperanza. Non si tratta solo di ingordigia, limitata ai 

peccati di gola, ma di un’inclinazione generale all’eccesso, alla smoderatezza. Il rischio 

è di idolatrare il piacere; pericolo particolarmente presente nell’attuale società del 

benessere, che alimenta la cultura della gratificazione e della soddisfazione immediata 

dei desideri di ogni tipo. 

Il peccato di intemperanza può esprimersi a livello culturale, nel bisogno di frequen-

tare più corsi, vivere nuove esperienze, fare molti viaggi; a livello fisico, nel bisogno di 

appagare il proprio corpo attraverso i piaceri della cucina e del sesso; a livello sociale, 

nell’esigenza di stabilire nuovi contatti, conoscere molta gente, vivere nuove interessanti 

avventure. Se il Quattro è portato a vedere ciò che manca nella vita, il Sette ritiene di 

non avere mai sperimentato abbastanza. 

La tendenza a eccedere può manifestarsi in molti modi: 

– il permissivismo: orientamento istintivo a soddisfare i propri bisogni, concedendosi la 

libertà di agire secondo i desideri del momento; 

– il narcisismo: amore smodato per sé stessi, che si può tradurre nell’esibizionismo e nel 

protagonismo, o nel bisogno di apparire superiori agli altri, intellettualmente o social-

mente; 

– la seduzione: il Sette può avvalersi del proprio fascino sociale per rendersi gradito e 

accattivarsi la benevolenza, il consenso e l’ammirazione altrui; 

– la mancanza di perseveranza: l’entusiasmo dimostrato dinanzi agli stimoli e alle 

novità si traduce in rinuncia dinanzi alle difficoltà; frequentemente i Sette si defilano 

quando bisogna sacrificarsi, essere tenaci e andare avanti; 

– la ribellione: emerge un atteggiamento di opposizione all’autorità, soprattutto 

quando questa può turbare il proverbiale ottimismo del Sette o esercitare il controllo 

sulla sua libertà.



Fase irredenta

In sintesi nella sua fase irredenta, un enneatipo può rivelarsi come: 

Tipo 1:	 prepotente 

Tipo 2:	 invadente

Tipo 3:	 falso

Tipo 4:	 egocentrico

Tipo 5:	 avido

Tipo 6:	 conformista

Tipo 7:	 superficiale, egoista

Tipo 8:	 violento

Tipo 9:	 pauroso e privo di volontà

Ciascuno enneatipo ha una sua necessità fondamentale:

Tipo 1: sentirsi dalla parte giusta; 

Tipo 2: sentirsi amato;

Tipo 3: ricevere ammirazione e approvazione; 

Tipo 4: ottenere dagli altri il riconoscimento della propria unicità; 

Tipo 5: comprendere il mondo che gli ruota intorno;

Tipo 6: sentirsi sicuro; 

Tipo 7: essere soddisfatto; 



Tipo 8: poter contare sulle proprie forze; 

Tipo 9: andar d’accordo con gli altri. 

L’enneagramma e i suoi punti fondamentali

1. E’ una teoria della personalità che nasce e si radica in una tradizione religiosa.

2. Integra la psicologia e la spiritualità.

3. Aiuta ad andare al cuore della questione senza la necessità di lunghi mesi di colloqui 

terapeutici.

4. Permette di scoprire che molta della sofferenza esistente nei nostri rapporti è cau-

sata dalla nostra incapacità di cogliere il modo di essere e di vedere degli altri.

5. Propone l’integrazione dei diversi centri della persona, ovvero cervello, cuore, 

viscere.

6. È un sistema allo stesso tempo semplice e complesso, che si può applicare a diverse 

culture.

7. Offre oltre al contributo introspettivo, itinerari specifici di crescita e di trasforma-

zione, sia a livello psicologico che spirituale.

8. È una teoria dinamica e non statica, in continua evoluzione come l’essere umano 

stesso. 

La divulgazione dell’enneagramma al pubblico è avvenuta inizialmente per opera dei 

Gesuiti, che  hanno dato – per così dire – un battesimo cristiano, facendo tesoro delle sue 

intuizioni, nel corso di ritiri spirituali e incontri di formazione destinati a vescovi, sacer-

doti, religiosi e laici per contribuire all’autoconoscenza, promuovere relazioni interperso-

nali e comunitarie più aperte e rispettose di sé e degli altri, favorire il lavoro di squadra. 

In un mondo come quello odierno in cui si cerca di rispettare il pluralismo, promuovere 

l’ecumenismo e coltivare il dialogo interculturale, l’enneagramma, che non sbandiera 



appartenenze esclusive, mira a migliorare l’uomo e la società e a costruire ponti tra perso-

ne appartenenti a diverse culture, professioni e fedi religiose.

Anche san Pietro, rivolgendosi alla prima comunità cristiana, sottolineava: “Dio non fa 

preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia a qualunque popolo 

appartenga”.

In altre parole, tutto ciò che è buono, costruttivo e aiuta le persone a migliorarsi, da qua-

lunque cultura o tradizione provenga, deve essere onorato e affermato. L’enneagramma non 

è una dottrina di salvezza, né avanza pretese teologiche, ma è uno strumento finalizzato alla 

crescita umana e spirituale. Chi fa uso di questo strumento non abbandona Dio, la Bibbia o 

la Chiesa cattolica per conseguire con l’enneagramma la propria salvezza individuale; piut-

tosto si avvale della mediazione delle nove tipologie per comprendere meglio sé stesso, esse-

re più tollerante e comprensivo nei confronti del prossimo, avvicinarsi di più a Dio prenden-

do maggiore consapevolezza delle proprie tendenze e degli ostacoli che interferiscono nei 

rapporti con gli altri. Ovviamente, l’enneagramma non presume di ridurre l’uomo a una 

teoria o a una tipologia, ma offre utili chiavi di lettura per capire le proprie debolezze e 

potenzialità e riconciliarsi con la propria personalità. Resta chiaro che ogni persona risulta 

plasmata da una varietà di fattori storici, ambientali, familiari, culturali ed esistenziali che 

fanno sì che ognuno sia un mistero più ricco e complesso rispetto alla propria tipologia 

prevista dall’enneagramma.

Il valore di uno strumento si misura dal bene che procura. L’enneagramma offre un modo 

di scoperta di sé e di trasformazione, che ognuno può inserire nel contesto della propria 

esperienza religiosa. Come progetto, l’enneagramma condivide molti principi dell’antropo-

logia cristiana quali: affermazione dei doni ricevuti, l’esigenza di riscattare la natura deca-

duta, il bisogno di un ritorno all’autenticità e alla vera libertà, la pratica della compassione, 

la chiamata alla conversione attraverso la pratica delle virtù, l’appello alla trascendenza e 

alla realizzazione spirituale.

L’enneagramma opera in un orizzonte ecumenico aperto a diverse spiritualità per cui è 

sensibile – senza farle proprie – alle verità rivelate dalla tradizione cristiana e soprattutto 



alle mediazioni operate da Cristo, dalla grazia, dalla Chiesa, dai sacramenti.

L’enneagramma contempla il processo di crescita in un orizzonte umano e spirituale. 

Da una parte, l’uomo per raggiungere la pienezza deve conoscersi e riscoprire la propria 

essenza e autenticità; dall’altra, è chiamato a proiettarsi verso il trascendente e l’incon-

tro con Dio. Nel processo dell’autoconoscenza l’enneagramma non si ferma solo alla 

fase diagnostica, puntualizzando tendenze tipiche o ricorrenti delle nove tipologie, ma 

prospetta itinerari concreti di crescita e di conversione.

Sia nella visione cristiana che in quella enneagrammatica, la trasformazione della per-

sona comporta il sacrificio dell’egocentrismo e si identifica con la legge della rinuncia 

proposta da Gesù: “Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà; chi invece l’avrà 

perduta la salverà” (Lc 17, 33). In conclusione, l’enneagramma più che uno stimolante 

sistema di introspezione è un impegno di vita per cui la conoscenza della propria perso-

nalità non è un punto di arrivo, ma di partenza. Avere una mappa non serve, se non si è 

disposti a compiere il viaggio di conversione o di piena maturazione e realizzazione esi-

stenziale. 

Ruolo fondamentale dei sottotipi (Perché è importante identificarli)

Ogni tipo descritto dall’enneagramma possiede tre sottotipi, basati sui tre istinti fon-

damentali necessari per vivere: l’istinto di autoconservazione (sopravvivenza o benes-

sere), l’istinto relazionale (che regola i rapporti fra due persone; alcuni autori preferi-

scono parlare di istinto “sessuale” per definire questo sottotipo), e istinto sociale (che 

regola il rapporto con la propria comunità e con il mondo in senso lato). Questi istinti 

dovrebbero entrare in gioco spontaneamente a seconda della situazione in cui ci si 

trova.

Tuttavia, man mano che la personalità si sviluppa, uno o più di essi viene distorto o 

amplificato e il proprio comportamento perde gran parte del suo equilibrio. Per rigua-

dagnarlo bisognerà prima di tutto cercare di riconoscere la forma che i propri sottotipi 

assumono e poi sforzarsi di ricreare fra loro una situazione di equilibrio. Solitamente 



tutti tendiamo a ignorare il modo in cui si manifestano i nostri sottotipi, che quindi ci 

guidano e ci comandano a nostra insaputa. Imparare a osservarli e a identificarli può 

condurre alla consapevolezza di sé stessi e alla crescita personale. 

I sottotipi collegati all’istinto di autoconservazione sono interessati al benessere e a 

essere autosufficienti. Di solito queste personalità sono piuttosto riservate e prudenti; 

sono interessate a tutto ciò che riguarda la casa e possono avere la tendenza a far incet-

ta di beni. Sanno far ricorso alle proprie risorse nei momenti di crisi. Alcune persone 

che appartengono a questo sottotipo sfidano il loro bisogno di sicurezza, mostrandosi 

audaci, ma la maggior parte cerca di essere prudente. 

I sottotipi collegati all’istinto relazionale sono aperti verso le altre persone e solitamente 

sono appassionati, energici e competitivi. Quando vogliono stabilire un rapporto personale 

lanciano molti sguardi d’intesa. Non accettano di confondersi nel gruppo e cercano sempre 

l’attenzione di qualcuno, tuttavia alcuni cercano di soffocare il loro interesse per il prossimo 

ed evitano coinvolgimenti troppo stretti con altre persone.

I sottotipi collegati con l’istinto sociale si sentono o attratti e stimolati dai gruppi di 

persone oppure non li amano e li evitano. Quelli che hanno un buon rapporto con la gente 

sono felici di condividere le fatiche altrui, si interessano a ciò che fa il prossimo e si sentono 

più a loro agio quando si occupano della giustizia, di ideali o dei problemi che assillano 

l’umanità. 

Il filosofo Oscar Ichazo, maestro boliviano di enneagramma, ha presentato inizial-

mente i Tipi come insieme di poli contrastanti: da un lato le passioni e dall’altro le vir-

tù. A volte il concetto di passione non viene inteso correttamente, perché passione in 

realtà vuol dire “soffrire” e lo si avverte infatti, perché capiamo di essere separati dalla 

nostra vera natura unitiva e nel rapporto con gli altri e con Dio; allo stesso tempo il 

cuore entra in fibrillazione emotiva a causa della separazione e della sofferenza prodot-

ta. Di conseguenza la nostra identità personale tende a gravitare intorno a questa pas-

sione. 

Per esempio il Tipo Cinque tende a trattenere per sé le informazioni, perché la sua 



passione è l’avarizia che per lui è una sofferenza perché il cuore si inaridisce e cerca vie 

d’uscita per evitare di provare questa sofferenza: quindi l’analisi della passione dell’en-

neatipo non è qualcosa che fa star bene. La passione, d’altra parte, è contrastata dalla 

virtù. Da un lato abbiamo la virtù, cioè il cuore libero che ha sviluppato la via dell’uni-

tà, dall’altro abbiamo la passione, per esempio l’invidia o la pigrizia, che ci imprigiona-

no. 

C’è un viaggio da compiere tra i due poli, ci sono tappe da percorrere, livelli di svi-

luppo, per favorire il processo di crescita delle potenzialità di ogni personalità, tappa 

per tappa con itinerari precisi e ostacoli. Questi livelli illustrano l’intensità dell’identi-

ficazione con la passione.

Per esempio un Sette è portato all’intemperanza; ma quanta ne ha? Poca? Tanta? I 

livelli rispecchiano la capacità di essere presenti a se stessi: più identificazione c’è con 

la passione, meno siamo presenti a noi stessi e quindi più siamo negativi, mentre invece 

più siamo presenti a noi stessi, meno siamo impulsivi e in preda alla passione. L’ennea-

gramma è un modo per aiutare le persone a essere più presenti a se stesse.

La presenza è il modo in cui l’essere umano manifesta lo Spirito e lo vive, altrimenti lo 

stiamo solo pensando ma non lo viviamo. Robb Willer, psicologo americano, distingue 

una dimensione psicologica orizzontale, che riguarda in che cosa siamo simili e in che 

cosa siamo diversi dagli altri enneatipi.

I livelli riguardano, invece, la dimensione verticale, cioè vanno in profondità. La 

verticalità è rappresentabile con un cilindro diviso in tre fasce principali che dall’alto 

verso il basso sono: la zona sana o redenta, la zona intermedia o normale, la zona non 

sana. Ognuna di queste fasce è divisa a sua volta in altre tre fasce, per cui si va dalla 

prima alla nona fascia. Più si scende nel cilindro, più si va nelle zone problematiche di 

sé stessi; salendo verso l’alto del cilindro invece, realizziamo le nostre potenzialità e 

diventiamo più liberi.

Tutte le strutture dell’ego sono autodifensive e ci bloccano nella crescita. Già da 

bambini, per proteggerci ricorriamo a queste difese, ma ciò può interferire con la buona 



crescita. In quel tempo della nostra vita dipendiamo dall’amore dei genitori, non vo-

gliamo che i genitori si inquietino con noi, perché ciò ci fa stare male, quindi cerchia-

mo di comportarci in modo che i nostri genitori siano felici, non siano turbati da noi. 

Spesso, però, le ragioni del dissenso nei nostri confronti da parte di una figura per noi 

importante non dipendono da noi ma da altro. Eppure noi cerchiamo comunque di non 

creare ostacoli per avere questa figura dalla nostra parte, così per esempio smettiamo 

di giocare, restiamo silenziosi per non far arrabbiare la mamma: è un adattamento che 

mettiamo in atto per star bene con lei, che si traduce in un condizionamento. 

Il super ego crede di programmarci la vita, dicendoci ciò che va bene o non va bene e 

alla fine, poi, sentiamo questa come verità obbiettiva, anche quando ci complica la vita. 

Questa infatti non è la verità, è ci solo un condizionamento interiore che ci portiamo 

dentro mentre cresciamo e che ci imprigiona nella gabbia in cui ci ha posto il nostro 

“critico interiore” che ci condiziona.

Continuiamo, così, a comportarci come macchine, non liberi, ripetendo i comporta-

menti come pecore di un gregge limitato dal cane pastore. Quando poi accade che gli 

spazi si allarghino, noi ci sentiamo sempre più imprigionati e fatichiamo a seguire l’io 

spirituale, perché le voci interiori del superego tendono a ostacolarci dicendoci: “Sta 

attento!”, “Questo non va bene!”.

Se si vuol crescere spiritualmente, bisogna allora imparare a gestire positivamente il 

nostro “critico interiore”, altrimenti si tornerà sempre alla base di partenza: solo così 

potremo sentirci capaci di sperare di uscire dalla gabbia che ci tiene prigionieri. Le voci 

limitanti del “critico interiore” funzionano, infatti, perché noi le alimentiamo e credia-

mo loro, possiamo però relegarle in un sottofondo che non ci disturba, che non ci incu-

te più timore e solo quando non siamo condizionati, allora possiamo crescere. 


